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PAG, io l e r e g i o n i 

Domani 
si ferma 

t u t t a ? 
Ragusa 

l ' U n i t à ' domenica 8 febbraio 1976 

Ragusa, febbraio 
Una giornata di sciopero 

generale, indetta dalla Fede
razione CGIL, CI8L, UIL si 
terrà lunedì mattina in pro
vincia di Ragusa. Al primo 
punto della vertenza i lavo
ratori ragusani avanzano la 
richiesta di convocare al più 
presto un'assemblea di im
prenditori, forze politiche e 
sindacali e degli enti locali 
per formulare un plano di 
interventi d'emergenza a di
fesa dell'occupazione. 

I lavoratori della provincia 
di Ragusa formulano una se
rie di richieste organiche nei 
confronti del governo della 
Regione Siciliana. Richieste 
che vanno dalla attuazione 
del plano di Investimenti per 
I/AZASI, a quello quadrien
n i le per l'ESPI. 

Sempre al governo regiona
le viene chiesto il rispetto 
degli impegni già assunti in 
passato in ordine allo svi
luppo dell'agricoltura: legge 
sulla serricultura, piano di 
forestazione, costruzione del
la diga sull'Irminio. 

Un'altro punto della ver
tenza riguarda 1 mancati im
pegni dell'ANIC e dell'ASAB 
in ordine al potenziamento 
del settore chimico. AU'ANIC 
si chiede di intervenire a 
difesa dell'occupazione nel
le ditte appaltatici 

La «rivolta» allo scientifico di Chieti 

UN LICEO FUORI DAL TEMPO 
Il biasimo alla professoressa sul registro di classe: « L'ho fatto per sottolineare una gestio
ne anacronistica e repressiva della scuola » - Un suicidio e una fuga nel giro di 15 giorni 

CHIETI. febbraio 
Il liceo scientifico « Filippo 

Masci > di Chieti non aveva 
mai conosciuto un clima di 
così grave tensione: nemmeno 
ai tempi del '68, quando le lot
te studentesche erano vissute 
di rimbalzo, sulla risonanza 
di quanto accadeva nei grossi 
centri e che sfioravano appe
na, con le loro tematiche in
novatrici. il capoluogo teati
no, confinato nella sua tra
dizionale. immutabile realtà. 

L'acuirsi della tensione, che 
ha portato nei giorni scorsi 
al clamoroso gesto di prote
sta della compagna Cinzia Di 
Vincenzo, iscritta presso il cir
colo FGCI di Chieti centro, la 
quale ha <r inflitto * una nota 
di biasimo alla propria pro
fessoressa di matematica, ser
vendosi del registro di classe. 
ha avuto inizio a metà gen
naio. in seguito al suicidio di 
Nevio Lanaro. uno studente di 
14 anni, iscritto a frequen
tare la I-A presso il e Filippo 
Masci » di Chieti. 

Nevio Lanaro. figlio di po
veri contadini abitanti a Mi-
glianico, un piccolo centro 
agricolo vicino Chieti. si era 
impiccato al ritorno dalla 
scuola. I compagni di classe. 
profondamente turbati per 
l'accaduto, non hanno dubbi 

• sui motivi che hanno spinto 
• il ragazzo a darsi la morte e 
, ravvisano in una frase rivol-
j tagli dalla professoressa di 
• lettere (e E' meglio che te ne 
'» ritorni a zappare! >) la causa 
. scatenante di uno stato d'ani

mo che Io ha portato a met
tersi la corda al collo. 

Sono accuse pubbliche, de
nunciate in un volantino di-

. stribuito davanti a tutte le 
- scuole della città: lo hanno 
, sottoscritto tutti i movimenti 
> studenteschi della sinistra 

parlamentare e no. decisi a 
j portare avanti una lotta uni

taria per far luce sull'episo
dio. verificando le reali re
sponsabilità della professores
sa che avrebbe a tal punto 
e prostrato » il ragazzo con i 
suoi rimproveri, di parte del 
corpo insegnante, e dello stes
so preside, prof. Luigi Capo
zucco. democristiano, presi
dente della locale Cassa di Ri-

; sparmio. che da anni alimenta 
all'esterno dell'istituto un cli
ma di vera e propria repres
sione. 

La risposta del preside non 
ni è fatta attendere: convoca
to d'urgenza il consiglio dei 
docenti, il prof. Capozucco 
chiede il parere degli inse
gnanti sulla eventualità di de
nunciare per diffamazione i 
firmatari del volantino. Il cor
po insegnante si spacca in 
due: alcuni professori demo
cratici si schierano aperta
mente al fianco degli studenti, 
che intanto si mobilitano e, 
trovati i necessari collega
menti con le organizzazioni 
studentesche operanti negli al
tri istituti superiori di Chieti 
e provincia, vanno ad uno 
sciopero generale contro la re
pressione e • l'autoritarismo 
nelle scuole. Di fronte alla 
massiccia partecipazione da 
parte degli altri istituti - (so
prattutto l'Istituto tecnico in
dustriale e il liceo classico 
c G . B. Vico»), proprio allo 
scientifico gli studenti non riu
scivano ad organizzarsi e le 
lezioni si svolgevano regolar
mente. tanto era il clima di in
timidazione di quei giorni. ; 

Messi in minoranza quanti 
fra i docenti del e Filippo Ma-
sci » volevano a tutti i costi 
la denuncia e avendo lo stes-
•o preside Capozucco rinun
ciato a tale possibilità, confi-

Cinzia Di Vincenzo, l'alunna che ha biasimato la professoressa 

dando in un interessamento 
d'ufficio da parte della Pro
cura della Repubblica di Chie
ti. al liceo scientifico iniziava 
una specie di braccio di ferro 
sotterraneo, con molti profes
sori interessati affinchè non 
si creasse altro clamore in
torno all'istituto, ma ferma
mente decisi a rimanere sal
damente arroccati sulle pro
prie posizioni retrive, comple
tamente "sganciate da ogni 
nuova formula didattica, se
gno evidente di una visione ar
caico aristocratica della scuo
la, dei metodi di insegnamen
to. del " rapporto •' docente-di
scente. Il preside Capozucco, 
da parte sua, rilasciava al 
quindicinale Abruzzo d'Oggi 
una intervista che suonava a 
monito agli studenti e. con 
tesi anacronistiche, giustifi
cava il perchè della sua fama 
di «duro», il divieto da lui 
imposto di parlare di politica 
a scuola, le lettera a casa de
gli studenti che si assentava
no. i professori che spiegano 
anche se sono presenti solo 
due alunni e gli altri 30 han
no scioperato, il clima da 
« caccia alle streghe » nel qua
le si trovavano coinvolti tutti 

gli studenti militanti in orga
nizzazioni di sinistra. 

Dalle mura dell'istituto non 
viene fuori più niente: gli stu
denti hanno paura di espri
mere il proprio parere e le 
acque sembrano essersi cal
mate. Ma la repressione è in 
atto. 

Poi un nuovo episodio che 
vede protagonista un compa
gno di classe di Nevio Lana
ro: Rocco Paravia, di 15 an
ni. abitante a Vacri. anche 
lui figlio di modesti allevato
ri di pollame, scompare di ca
sa senza lasciar traccia di sé. 
Vi fa ritorno dopo tre giorni 
e non sa dare spiegazioni con
vincenti né ai genitori né ai 
carabinieri impegnati nelle 
sue ricerche. Anche questa 
volta, però, i compagni di 
scuola legano l'episodio a tut
te le umiliazioni che il ragaz
zo era costretto a subire da 
parte di professori che in-
\ ece di tentarne un recupe
ro. lo invitavano senza mezze 
misure a cambiare scuola per
chè * lo studio non è fatto 
per te ». 

Infine il gesto clamoroso di 
Cinzia Di Vincenzo che. sov
vertendo una prassi consoli-

Non era previsto 
Una ragazza di 14 anni m una scuola dove prevalgono 

• ancora norme assurde, dove, in sostanza, si ha paura di 
lasciar esercitare ai giovani la loro intelligenza e la loro 
autonomia, prende, un bel giorno, il registro di classe e 
scrive una nota di biasimo a un'insegnante. L'« ordine » 

. è sovvertito se è vero che il registro è stato inventato ap
posta perché sia l'insegnante, dall'alto della cattedra, a in
fliggere voti e note di biasimo ai giovani che, giustamente. 
stanno un gradino più sotto. L'idea delle supreme autorità 
scolastiche impegnate disperatamente nella ricerca di una 
norma del regolamento di disciplina che spieghi quale pu
nizione affibbiare alla « rea » rende bene l'idea di una 
scuola vecchia, di una mentalità rimasta mólto, troppo 

. indietro. D'altra parte (la notizia è di ieri) Cinzia Di Vin
cenzo non sarà punita soltanto perché, questa almeno è la 
versione ufficiale, non è previsto, da quel regolamento, un 

' « caso » del genere. • . 
E allora un fatto deve essere chiaro: i responsabili dello 

«scientifico non si tormentino per l'improvvisa falla sco
perta nei testi saeri del regolamento. Si interroghino piut
tosto. se non è più urgente e necessario adoperarsi in un 
confronto sereno perche al « Masci » non ci siano né ra-. 
gazzi che si uccidano, m* fughe inspiegabili e. magari, nean
che note di biasimo: sia per gli studenti che per gli in
segnanti. 

data da secoli di tradizione 
scolastica, ha scritto una no
ta di biasimo alla propria in
segnante. accusandola di « at
teggiamento astioso » nei 
propri confronti per i rim
proveri ricevuti in seguito al
la legittima richiesta, formu
lata quale rappresentante del 
consiglio di classe, di ottenere 
l'attivazione di t corsi di re
cupero pomeridiani ». già ini
ziati in altre classi dello stes
so liceo per iniziativa del pre
side. 

« Ciò che mi stupisce di più 
— ci ha dichiarato Cin/.ia Di 
Vincenzo — è che si sia fatto 
tanto chiasso intorno al mio 
gesto, anche se mi rendo con
to del suo carattere, diciamo 
così, di novità. Ma ci si do
vrebbe scandalizzare e mera
vigliare, piuttosto, che esista
no ancora nel '76 scuole come 
il liceo scientifico di Chieti, 
dove né il '68. nò i decreti de
legati sono riusciti a scuote
re una polvere vecchia di se
coli di autoritarismo e di re
pressione. dove si pretende 
di tenere la scuola comple
tamente slegata dai tempi 
nuovi e dall'intero tessuto so
ciale che la circonda ». 

Si è trattato, insomma, di 
una sorta di provocazione 
consapevole, fatta con l'inten
to di sottolineare una situa
zione assurda e insostenibile. 

Occorre, a questo punto, una 
riflessione più attenta sulla 
scuola: in questo caso sul li
ceo « Filippo Masci ». dove di 
fronte ad episodi come que
sti che ormai si susseguono 
a catena non si può più cre
dere di trovarsi di fronte a 
fatti isolati o strumentali. Un 
« insegnante » che dopo appe
na tre mesi di scuola sconsi
gli. senza aver prima tentato 
tutte le possibilità di recupero. 
la continuazione degli studi ad 
un ragazzo cui dovrebbe « in
segnare », nel senso etimologi
co della parola, non è un inse
gnante che fa il proprio do
vere. E* un insegnante a cui 
vanno ancora a pennello quel
le strutture scolastiche appre
state da una società che pre
tendeva dalla scuola unica
mente la formazione delle 
classi dirigenti. E' in ogni ca
so un insegnante che. non a 
caso, è chiamato a riunirsi nel 
consiglio dei docenti soltanto 
tre volte dall'entrata in vigo
re dei decreti delegati. Tre 
volte, infatti, il preside Ca
pozucco ha convocato il con
siglio dei docenti e sempre 
per prendere provvedimenti 
disciplinari nei confronti de
gli studenti, svuotando così 
ogni senso della legge che nel 
consiglio dei docenti vedeva 
soprattutto un momento pe
dagogico. per ridurlo a mera 
arma di repressione antistu
dentesca ed anticomunista. 
Ma per quanto tempo ancora 
potrà andare avanti così? 

E" evidente che in questo 
liceo, come in tante altre 
scuole, si fronteggiano due 
concezioni diverse dell'inse
gnamento. del rapporto tra 
giovani e docenti, che c'è 
uno scontro tra chi insegue 
ancora il mito dell'autorita
rismo e chi invece vuole una 
scuola che abbia, questo sì. 
autorevolezza. E' altrettanto 
ovvio che ai giovani di Chie
ti. agli insegnanti più sensi
bili al nuovo che è maturato 
in questi anni, spetta un com
pito serio e non facile: una 
battaglia ostinata e respon
sabile. unitaria, perchè al 
liceo scientifico si affermi la 
democrazìa. 

Franco Pasquale 

La Sardegna è un focolaio di malattie infettive 

L A S A L U ^ 
Epatite virale, talassemia, favismo sono all'ordine del giorno: è la riprova di quanto si sia indietro in un settore 
così delicato qùal è la sanità — Il San Giovanni di Dio: ci si va per curarsi e si rischia di contrarre altre malattie 

Dalla nostra redazione 
* CAGLIARI, febbraio 

Cagliari e la Sardegna con
tinuano ad essere un immen
so focolaio di malattie infet
tive, mentre di riforma sani
taria si parla tanto, ma non 
si fa. L'epatite virale ha ri
preso quota in ogni parte del
l'Isola: casi gravi si segnala
no a Dolianova, nella zona 
della Marmllla e della Trexen-

ta, nella stessa Cagliari. Le 
più esposte sono le comunità 
infantili. «Pochi mesi fa — 
informa il compagno dottor 
Emanuele Sanna, consigliere 
comunale e responsabile del
la Commissione Sanità della 
Federazione comunista di Ca
gliari — in un asilo cittadino 
dal nome emblematico, « In-

• fanzla abbandonata », su una 
cinquantina di bambini ospi
tati ben venti hanno contrat
to l'epatite virale. Purtroppo, 
queste notizie hanno scarsa 
pubblicità. Noi crediamo che 
l'opinione pubblica dovrebbe 
sapere, ed indignarsi fino al 
punto da suscitare un ampio 
movimento perché si giunga 
all'attuazione di provvedimen
ti del resto previsti dalla 
legge ». 

« I tassi elevati di mortali
tà infantile — dice con ama
rezza il compagno Sanna. che 
esercita l'attività di medico 
pediatra nell'ospedale de Is 
Mirrionis —, ed il persistere 
delle malattie sociali più te
mibili, come la talassemia e 
il favismo, sono la dimostra
zione incontestabile del pau
roso ritardo accusato dalla 
nostra isola in un settore di 
cosi rilevante importanza so
ciale. In alcune zone della 
Sardegna il numero dei posti 
letto in ospedale per abitanti 
è addirittura inferiore all'I 
per mille. Siamo proprio al
l'ultimo posto. Quando sali
remo di qualche gradino? ». 

Con l'intento di superare 
questa situazione drammati
ca, la sezione sindacale della 
CGIL ha organizzato nel
l'ospedale civile di Cagliari 
una importante tavola roton
da cui hanno partecipato, ol
tre ai dirigenti dei tre sinda
cati confederali e di quelli di 
categoria, i rappresentanti 
dell'ANAAO. dell'ANPO. nu
merosi medici e docenti uni
versitari. il presidente della 
Commissione Sanità dell'As
semblea sarda compagno Ulis
se Usai, e l'assessore regiona

l e alla Sanità on. Nino Melis 
(DCi. La sezione sindacale 
della Cgil — nella relazione 
introduttiva del dott. Balconi 
e nel successivo intervento del 
compagno Efisio Ferrari — 
ha denunciato le gravissime 
carenze della struttura pub
blica ospedaliera. 

« Questa struttura — ha af
fermato il dott. Balconi — 
consente oggi che nel capoluo
go dell'isola oltre il 40 per 
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L'ospedale San Giovanni di Dio, nella vecchia Cagliari dove sono ancora intatti i segni lasciati dai bom
bardamenti del 1943, venne costruito tra il 1840 e il 1844 su progetto di Gaetano Cima per soddisfare le 
esigenze di 20 mila abitanti. Oggi II nosocomio civico serve i circa 400 mila abitanti del capoluogo e del 
circondario, quelli dell'intera provincia e di parte dell'isola. Con l'altro ospedale cittadino della SS. Trinità, 
ricavato dalle macerie delle stalle del 55 reggimento artificieri subito dopo la guerra, sono complessivamente 
a disposizione circa 2 mila posti-letto (comprese le brande) per oltre 800 mila abitanti! 

cento dei posti letto siano ga
rantiti dalle strutture priva
te. Nella sola Cagliari i posti 
letto privati sono circa 2.000, 
mentre da circa un quarto di 
secolo si aspetta un nuovo 
ospedale ». 

« Particolarmente gravi — 
ha documentato il compagno 
Ferrari — sono le carenze nei 
settori dell'ostetricia, della 
chirurgia, dell'anestesiologia. 
Non è casuale questa carenza 
delle strutture pubbliche, che 
discende direttamente dalla 
logica mercantile con la quale 
si è gestita la medicina: cioè 
nell'interesse di pochi grandi 
baroni delle case di cura pri
vate. i quali ancora oggi con
tinuano ad avere importanti 
presenze sia a livello regiona
le e comunale, sia nelle stesse 
sfere ospedaliere ». 

Questa scelta spiega il ritar
do con cui si va avanti nella 
definizione di un ruolo dei 
pubblici poteri per la tutela 
della salute, e chiarisce bene 
il polverone che si è determi
nato in occasione dell'entrata 
in vigore della legge sulla in
compatibilità tra il lavoro ne
gli ospedali e quello nelle case 

di cura private. A Cagliari 
900 medici non hanno ancora 
scelto: solo perché non han 
no trovato il tempo neces
sario? 

I dirigenti della CGIL-CISL-
UiL hanno peraltro ribadito 
che i sindacati sono contrari 
ad ogni deroga, e chiedono 
che venga fatta pienamente 
rispettare la legge. 

Tutti gli intervenuti si sono 
dichiarati favorevoli ad una 
interpretazione delle norme 
che estenda la incompatibi
lità anche agli universitari. 
eliminando o.gni assurda si
tuazione di privilegio. 

I ritardi nell'intervento pub
blico — peraltro non adegua
to in alcun modo alla cre
scente domanda di prevenzio
ne sanitaria — accentuano 
indubbiamente gli squilibri, e 
spingono i medici a « non sce
gliere ». 

Si impone — hanno sotto
lineato nei loro interventi i 
professori Emilio Pirastu. 
Giuseppe Macciotta. Duilio. 
Casula, il segretario del
l'ANAAO dott. Pisano, ed il 
responsabile della Commissio
ne sanità del PSI dott. Sal

vatore Pirastu — la rapida 
approvazione della riforma 
sanitaria, ed in questa logica 
deve muoversi la Regione sar
da elaborando il piano sani
tario regionale nonché, al 
suo interno, quello ospeda
liero. 

L'assessore regionale alla 
Sanità, on. Nino Melis, ha 
preso atto della confermata 
volontà di tutte le organiz
zazioni del personale ospeda
liero di procedere alla comple
ta attuazione delle norme in 
materia di incompatibilità. 
« La giunta regionale — se
condo l'assessore Melis — si 
rende consapevole dei ritar
di ,e pertanto va elaborando 
un piano organico di inter
venti che consenta di supe
rare la logica clientelare con 
la quale si è spesso operato 
nel passato. In questa azione 
la Regione sarda terrà natu
ralmente presenti le esigen
ze dei lavoratori e i suggeri
menti delle organizzazioni sin
dacali di categoria. Una at
tenzione particolare la giunta 
dedica — ha infine sottolinea
to l'assessore, concludendo un 
intervento che non mancava 

di accenti autocritici — alla 
battaglia che, insieme alle al 
tre regioni e ai sindacati, si 
va conducendo per il decen 
tramento di tutte le compe
tenze il. materia sanitaria » 

Siamo ad una svolta nel 
campo sanitario a Cagliari e 
n Sardegna? Ancora è troppo 
presto per dirlo. Bisogna ri 
cordare che di parole i ve 
sponsabili de! governo regio 
naie ne hanno pronunciate 
tante, ma di fatti finora se 
no sono visti pochi. « I ritardi 
del passato — ha detto nelle 
conclusioni il segretario re 
gionale della Federazione 
CGIL CISL UIL compagno 
Giorgio Macciotta — sono 
purtroppo il risultato dell'in 
treccio tra interessi parassi
tari e forze politiche delle 
vecchie maggioranze; alla 
stessa logica ha corrisposto. 
ed ancora corrisponde, lo svi 
luppo altrimenti ineomprensi 
bile delle strutture sanitarie 
isolane Se si vuole una voi 
ta per tutte superale questa 
situazione, è indisp?nsabile 
muoversi tenendo ferma l'e-,i 
genza di un controllo pubbli 
co della salute. Ad una .sani 
le scelta, ormai irreversibile, 
bisogna subordinare tutte le 
iniziative. Per far fronte a 
particolari e contingenti ca 
renze, è passibile che le strut 
ture pubbliche, attraverso 
convenzioni, garantiscano l'In 
tegrale funzionalità del patri
monio ospedaliero. E* indi 
spensabile. infine, che le 
stiutture pubbliche 'incarica
te dell'iniziativa e del coordl 
namento del settore sanità 
no, rispondano integralmente 
alle esigenze e non siano, co 
me spesso ancora oggi succe 
de. strumenti di potere clien 
telare ». 

Cosa possono fare gli enti 
locali nella nuova realtà le 
gislativa e di fronte al qua 
dio politico diverso scaturito 
dalle elezioni del 15 giugno? 

Risponde il compagno Ema 
miele Sanna: « E* possibile f.i 
re molto, ma non bisogna di 
menticare che gli strumenti 
essenziali sono in mano del 
governo centrale e della glun 
ia regionale. Per farli funzlo 
nare, questi strumenti, si ren 
de necessaria la iniziativa a 
livello comunale e provincia 
le. suscitando in primo luogo 
un forte movimento popolare 
Nei comuni e nelle province. 
dove il voto del 15 giugno 
ha chiamato ì comunisti a 
dirette responsabilità di go 
verno, stiamo cercando di di 
mostrare che anche l'ente 
locale, messo al servizio di 
interessi autenticamente no 
polari, può essere uno stru 
mento fondamentale per di 
fendere e promuovere la sa
lute dei cittadini, perfino di 
fronte alla carenza delle lec 
gì nazionali ». 

Giuseppe Podda 

La Regione Puglia indaga sull'operato di un assessore 

SOLDI AL TURISMO (PURCHÉ DIA VOTI) 
Inchiesta della terza commissione del Consiglio sulla disinvolta gestione del de Palma, adesso dirottato ai 
trasporti. — Cospicui finanziamenti ad un'operazione speculativa che la stessa Regione ritiene illegittima 

Dalla nostra redazione 
BARI, febbraio 

La terza Commissione del 
Consiglio regionale compirà 
una indagine sul modo in CJÌ 
sono stati ripartiti negli an
ni 1972-73 e *74 i fondi pc-
le attrezzature alberghiere ed 
extralberghiere previsti du 
una legge regionale del 1973. 
Questa proposta, avanzata dal 
gruppo del PCI. è stata ac
colta dal Consiglio a seguito 
di una mozione comuni.v.a 
(presentata dai compagni Pic-
cigallo. Princigalli. Clemente 
e Galatone) con cui si è chie
sto alla Giunta di bloccare In 
delibera con la quale si distri
buivano i fondi. 

I fatti sono molto gravi e 
vanno addebitati alla Giun
ta di centro sinistra ed In 
prima persona all'assessore 
al Turismo della trascorsa 
legislatura il de avv. Palma 
ora dirottato ai trasporti ma 
con l'occhio sempre attento 
agli affari turistici. Per una 
più esatta comprensione Jei 
fatti bisogna risalire al 
maggio dell'anno scorso quan 
do alla vigilia delle elezioni 
regionali. la Giunta concesse 
contributi per le attrezzatu.-e 
alberghiere per un ammonta
re di 2 miliardi e 200 milioni 
comprendenti, in una sola vol
ta. gli anni 1972-73 e "74. 

I criteri di applicazione del 
la legge stabiliscono che per 
le attrezzature extralberghie
re (villaggi turistici, ecc.) nel 
caso che siano gli enti pubbli
ci a fame richiesta questi 
hanno il 23 per cento del fi
nanziamento: quando invece 
si tratta di privati il contri
buto scende al 20 per cento. 

Quali sono stati invece i 
criteri adottati dalla Giunta 
e per essa dall'allora asses
sore al turismo Palma? Lo 
esempio è quello del villaggio 
turistico di Rosa Marina (di 
proprietà dellInter-Atlas. una 
società con capitale straniero) 
sorto sulla costa di Ostuni. 
città natale e centro eletto
rale dell'assessore Palma. 
Questa società ha ricevuto 
contributi per 62 milioni, pa
ri al 35 per cento e non al 
20 per cento, mentre solo 3 

campeggi e un ostello per la 
gioventù sono stati ammessi 
ai finanziamenti. Ma per 
quanto riguarda Rosa Marina 
lo scandalo non sta solo n 
ciò. Questo villaggio turisti
co - simbolo di quella che può 

-> i 

Una stupenda immagine di Ostuni: sulla costa si è scatenata la speculazione 

essere una rapina del pae
saggio. di un regime di « aper-
theid » per ricchi turisti de
siderosi di restare lontano dal
la realtà « indigena » è ol
tretutto un insediamento ille
gale. , 
• E non siamo noi a dirlo. 
bensì lo stesso assessorato >e 
gionale all'urbanistica. « Per 
quanto riguarda in particolare 
l'insediamento turistico di Ro
sa Manna — è scritto in una 
risposta ad una interrogazio
ne del gruppo comunista del 

I gennaio 1975 — si ripete quan-
} to già detto più volte a tal 
i proposito: cioè che detto In

sediamento. al pari di altri 
nella stessa zona, è sorto in 
contrasto con la destinazione 
prevista dal programma di 
fabbricazione vigente e mal
grado il parere contrario del
l'ufficio urbanistico del Prov
veditorato alle opere pubbli
che prima e dell'ufficio urba
nistico dopo. Detto ufficio, da 
parte sua. ha più volte av 

I vertito il comune sulle irre 

. golarità dei provvedimenti 
! dallo stesso adottati, lo ha 

inoltre invitato ripetutamente 
a far sospendere ì lavori an
cora in corso. Di ciò è sta
ta data notizia anche alla pro
cura della Repubblica di Brin
disi per ì provvedimenti di 
legge ». 

Seco cos'è Rosa Manna 
condo la stessa Giunta 
gionale ed e a questa 
cieta che sono andati in misu 
ra maggiore di quella pre 
vista dalla legge ì finanzia 

mm^ ! menti della Regione Puglia 
mentre dei 2 miliardi e 220 

j milioni appena 24 milioni sono 
| andati a locande, piccole pen 
• sioni, per non parlare, come 
; abbiamo già detto dei soli 3 

campeggi ed un ostello del 
I la gioventù (che sono opere 
'iPreferenzialii che hanno pò 
j tuto usufruire del fondo re

gionale. 
j I criteri di assegnazione dei 
j fondi sono stati violati dall'as 
i sessore Palma per favorire 
1 clientele nella sua zona elet 

torale. Ben 735 milioni, cioè 
il 33 per cento di tutti ì con 
tributi, sono andati alla prò 
vincia di Brindisi (che rap 
presenta il 10 per cento della 
popolazione pugliese) e di que 
sti 735 milioni. 650 sono an 

j dati nel comprensorio turisti 
I co che comprende Ostuni e 
ì Fasano. centri elettorali di 

Palma. Un discorso a parte 
I menta lo zoo safari di Fasa 
| no che ha 320 milioni il che si-
i gnifica in percentuale che la 
! opera è costala un miliardo 
i e 300 milioni. C e da accerta 
; re in questo caso a che tito 
i lo lo zoo safari ha ncevuto 
! ì contnbuti della Cassa per 
I il Mezzogiorno, cioè se a mu-
i tuo o a fondo perduto perch* 
i va sottolineato, l'impegno fi 
• nanziario della Regione è in 

rapporto ai tipo di contnbuto 
della Cassa. 

Si potrebbe continuare con 
altn esempi, ci sembra pe
rò di avere dimostrato a suf 
ficienza su quali basi di chen 
tele elettorali abbia agito que
sto esponente della destra oc 
bnndisina nei cinque anni in 
cui è stato assessore al turi 
smo. Durante i quali ha dimo 
strato che di fronte al due 
modi di intendere il turismo 
— come fonte di speculazio 
ne di reddito pnvato o come 
servizio sociale — ha scel
to il primo e di conseguenza 
ha dirottato i fondi regiona
li. Per far questo impune 
mente Palma aveva sperato 
che fosse sufficiente non por 
tare — come fece — il p i ino 
di finanziamento alla terza 
Commissione per il parere ob
bligatorio. Ora il suo oper.* 
to è oggetto di indagine pro
prio da parte di questa com
missione per iniziativa dei 
gruppo comunista. Staremo * 
vedere come Palma si dtftn 
derà di fronte a dati * fai 
ti incontestabili. 

Italo Palasdano 
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